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I populisti di Livorno

“ Vanno verso Mao passando per Bakunin “. Questa frase impietosa la ascoltiamo a Livorno mentre 

si svolge la prima assemblea dei dissidenti comunisti di osservanza « cinese »: gli apostoli della ri-

voluzione italiana. A pronunciarla è un giovane intellettuale, ieri iscritto al PCI, oggi vicino alle po-

sizioni dei « puri » di « Classe operaia ». Un rivoluzionario anche lui. Anche lui convinto della ne-

cessità di « riportare la classe operaia italiana verso le matrici classiste dell'ortodossia leninista to-

gliendola all'influenza negativa dell'anima riformista del PCI che sta acquistando sempre più potere 

nel Partito ». Perché allora questo secco giudizio sui congressisti di Livorno? E perché, al contrario 

di quanto ci si sarebbe potuto aspettare, il primo convegno nazionale della dissidenza « cinese » in 

Italia non raggruppava che una parte, e nemmeno la più rappresentativa sul piano « culturale », del-

l'estremismo di sinistra italiano? La risposta a queste domande la riceviamo durante le prime due 

giornate del « congresso » attraverso i contatti avuti con alcuni congressisti e nell'assemblea finale, 

pubblica, nella quale è stata annunciata la nascita del « Partito Comunista d'Italia (M. L) ». Più che 

una moderna riscoperta di Lenin infatti, nel congresso livornese aleggiava lo spirito populista di 

certo vecchio operaismo italiano. Un antico massimalismo riviveva sull'onda della « rivoluzione 

culturale ».

Il giovane intellettuale di « Classe operaia » e gli uomini riuniti a Livorno rappresentano due diver-

se dimensioni della « purezza rivoluzionaria » italiana: da un lato la ricerca di un revisionismo di 

sinistra come risposta, sia pure astratta, al mutare in senso neocapitalistico della società industriale 

italiana, dall'altro lato una dura chiusura verso una realtà che si muove, un voler restare indietro, 

legati alla tematica di una rivoluzione-mito « che non può - secondo un congressista di Milano - non 

irrompere anche nel nostro paese ». Da un lato i « cinesi » usciti dal risveglio operaio del '60, dal-

l'altro quelli di oggi, impregnati di vecchio massimalismo. Due momenti di una sinistra italiana che 

non potevano ritrovarsi insieme a Livorno.

I « cinesi » del '60.

« La Cina è vicina ». Il titolo del libro di Emanuelli apparve qualche anno fa sui muri della periferia 

milanese, graffiato in grossi caratteri rossi sul grezzo intonaco delle fabbriche. Erano gli anni che 

seguirono il risveglio sindacale del '60, quando la sinistra italiana, nella sua dimensione politica or-

ganizzata, scopriva, con malcelato stupore, il formarsi di una pericolosa crepa nel tessuto connettivo 

che aveva finora unito il « partito » al suo humus naturale: la base operaia, sia quella inserita nella 

organizzazione di massa (sindacato, partito ecc.) che quella composta da simpatizzanti.

La lotta degli elettromeccanici milanesi a cavallo tra il '60 e il '61 fu il momento più evidente di 

questa crisi di adattamento (nel senso di un adeguamento dei partiti operai italiani alla realtà nuova 

che lo sviluppo del neocapitalismo in Italia imponeva) del movimento operaio e sindacale nel no-

stro paese. La tendenza, chiaramente avvertibile in alcune fabbriche milanesi, da parte dei lavoratori 

a scavalcare e a superare i limiti di carattere organizzativo che i partiti e sindacati imponevano per 

«fare da sé», mettendo anche le organizzazioni operaie di fronte al fatto compiuto, rappresentava 

probabilmente la prima acerba e istintiva risposta della componente operaia della fabbrica alla vo-

lontà razionalizzatrice - del neocapitalismo che tentava di isolare il lavoratore all'interno dell'azien-

da facendone un privilegiato ingranaggio del processo produttivo.

Ed era chiaro che di fronte all'evolversi tattico del capitalismo italiano l'istintività operaia abbia ten-

tato di dare una sua risposta sia pure acerba e politicamente incompiuta, anticipando  l'adattarsi alle 



nuove condizioni di organismi inevitabilmente « pesanti » in senso burocratico quali sono i partiti e 

sindacati.

I primi gruppi.

Nel « tempo di nessuno », in quella « zona grigia » temporale che separa il rinnovarsi del volto ca-

pitalista dal conseguente adeguarsi della linea tattica del movimento operaio, compaiono sui muri 

delle fabbriche milanesi le scritte rosse che ripetono con minacciosa monotonia il titolo di un libro 

uscito qualche anno prima: « La Cina è vicina ». Sul fertile terreno della frattura, più apparente che 

reale, fra movimento operaio organizzato e masse, nascono i primi, e forse i più conseguenti, « ci-

nesi d'Italia ». A Milano, Torino, Roma, Padova ed in molte altre città italiane, specialmente nel 

Nord operaio, sorgono le risposte estremiste, (a volte ingenue, a volte invece astratte trasposizioni 

politiche di lucide analisi sociologiche) sia all'attacco neocapitalista che al momentaneo vuoto 

d'azione della sinistra nella sua espressione organizzata. Con diverse venature politico-ideologiche 

(e non uguale dignità culturale), escono dalla non voluta semi-clandestinità che soffoca spesso chi 

sfugge all'ortodossia operaia, i gruppi raccolti intorno alla rivista « Quaderni rossi », al foglio pado-

vano « Viva il leninismo », al revivalismo neo-trotschista che serpeggia nelle colonne di « Bandiera 

rossa » (citiamo solo le « centrali » culturalmente ed ideologicamente più significative).

Che cosa avevano ed hanno di « cinese » questi gruppi? Nulla se al termine «-cinese » si dà il signi-

ficato di una acritica trasposizione dell'esperienza maoista, tout court nella realtà « cinese » un più 

ampio (e generico) significato di una riscoperta e di un'attualizzazione, attraverso una sorta di revi-

sionismo di sinistra (in special modo per quello che riguarda i « Quaderni rossi »), della originale 

carica eversiva dell'azione operaia in una società capitalista. L'estremismo acerbamente rivoluziona-

rio della realtà contadina cinese si allaccia così con un nesso ideale al revisionismo di sinistra, spes-

so più culturale che politico, sorto dall'evolversi della realtà industriale italiana.

I « cinesi » del '60, in quanto usciti dalle pieghe di una società in trasformazione, sono quindi i frut-

ti, sia pure esacerbati, di un momento evolutivo della realtà italiana, sia questa presa nella sua di-

mensione neocapitalistica che operaia.

Populismo e « rivoluzione culturale ».

I « cinesi di Livorno » ci sembrano invece il frutto della inattualità. «Organizzeremo convegni con-

tadini, soprattutto nel Sud ». Alla Casa della Cultura di Livorno un dirigente del neo partito comuni-

sta punta l'accento sull'organizzazione contadina. E non è il solo.

La realtà rurale e il Sud hanno un posto notevole nelle parole di quasi tutti i delegati. Anche « l'ope-

raio » dei loro discorsi rassomiglia più ad una sorta di improbabile « dannato della terra » italiano 

che all'individuo ormai quasi inserito nella logica della società dei consumi, lontano da qualsiasi 

suggestione « rivoluzionaria ». « L'attesa del PCI è riformista mentre le masse sono rivoluzionarie » 

afferma l'ex deputato calabrese Misefari. « S'accorgeranno, s'accorgeranno presto di noi » mi dice 

un vecchio militante genovese riferendosi agli attuali leaders comunisti. Una girandola di afferma-

zioni categoriche e di slogans messianici privi di qualsiasi radice nella realtà. Un'atmosfera da tem-

pi eroici dell'ultimo dopoguerra che maschera più un velleitarismo populista che coscienza reale di 

poter fare qualcosa, di « cambiare l'Italia in senso proletario » come ci ha detto l'anziano militante 

genovese. Il « Partito Comunista d'Italia (M.L.) » sembra più influenzato dalla poco chiara « crisi di 

coscienza » del senatore De Luca che dal misticismo rivoluzionario, sia pure acerbo, delle « guardie 

rosse » di Lin Piao. E la Cina è lontana, molto lontana, non solo geograficamente, da Spezzano Al-

banese.
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